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Metti qui il tuo dito  
e guarda le mie mani;  
tendi la tua mano  
e mettila nel mio fianco;  
e non essere incredulo,  
ma credente! 

  
VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  

CCoommmmeennttoo  

PPrreegghhiieerraa  
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II Settimana di Pasqua 
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Domenica, 24 aprile 2022 

Liturgia della Parola 

At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-11a.12-13.17-19; Gv 20,19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui 
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era 
con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 
non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e 
c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le 
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni 
che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 
vita nel suo nome.  

 

…È MEDITATA 

Il Vangelo di oggi narra che il giorno 

di Pasqua Gesù appare ai suoi 

discepoli nel Cenacolo, alla sera, 

portando tre doni: la pace, la gioia, 

la missione apostolica. 

1 Le prime parole che Egli dice 

sono: «Pace a voi». Il Risorto reca 

l’autentica pace, perché mediante il 

suo sacrificio sulla croce ha realizzato 

la riconciliazione tra Dio e l’umanità 

e ha vinto il peccato e la morte. 

Questa è la pace. I suoi discepoli per 

primi avevano bisogno di questa pace, 

perché, dopo la cattura e la condanna 

a morte del Maestro, erano piombati 

nello smarrimento e nella paura. Gesù 

si presenta vivo in mezzo a loro e, 

mostrando le sue piaghe – Gesù ha 

voluto conservare le sue piaghe –, nel 

corpo glorioso, dona la pace come 

frutto della sua vittoria. Ma quella 

sera non era presente l’apostolo 

Tommaso. Informato di questo 

straordinario avvenimento, egli, 

incredulo dinanzi alla testimonianza 

degli altri Apostoli, pretende di 

verificare di persona la verità di 

quanto essi affermano. Otto giorni 

dopo, cioè proprio come oggi, si 

ripete l’apparizione: Gesù viene 
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incontro all’incredulità di Tommaso, 

invitandolo a toccare le sue piaghe. 

Esse costituiscono la fonte della pace, 

perché sono il segno dell’amore 

immenso di Gesù che ha sconfitto le 

forze ostili all’uomo, il peccato, la 

morte. Lo invita  a toccare le piaghe. 

È un insegnamento per noi, come se 

Gesù dicesse a tutti noi: “Se tu non sei 

in pace, tocca le mie piaghe”. Toccare 

le piaghe di Gesù, che sono i tanti 

problemi, difficoltà, persecuzioni, 

malattie di tanta gente che soffre. Tu 

non sei in pace? Va’, va’ a visitare 

qualcuno che è il simbolo della piaga 

di Gesù. Tocca la piaga di Gesù. Da 

quelle piaghe scaturisce la 

misericordia. Per questo oggi è la 

domenica della misericordia. Un 

santo diceva che il corpo di Gesù 

crocifisso è come un sacco di 

misericordia, che attraverso le piaghe 

arriva a tutti noi. Tutti noi abbiamo 

bisogno della misericordia, lo 

sappiamo. Avviciniamoci a Gesù e 

tocchiamo le sue piaghe nei nostri 

fratelli che soffrono. Le piaghe di 

Gesù sono un tesoro: da lì esce la 

misericordia. Siamo coraggiosi e 

tocchiamo le piaghe di Gesù. Con 

queste piaghe Lui sta davanti al 

Padre, le fa vedere al Padre, come se 

dicesse: “Padre, questo è il prezzo, 

queste piaghe sono quello che io ho 

pagato per i miei fratelli”. Con le sue 

piaghe Gesù intercede davanti al 

Padre. Dà la misericordia a noi se ci 

avviciniamo, e intercede per noi. Non 

dimenticare le piaghe di Gesù. 

2 Il secondo dono che Gesù 

risorto porta ai discepoli è la gioia. 

L’evangelista riferisce che «i 

discepoli gioirono al vedere il 

Signore». E c’è anche un versetto, 

nella versione di Luca, che dice che 

non potevano credere per la gioia. 

Anche a noi, quando magari è 

successo qualcosa di incredibile, di 

bello, viene da dire: “Non ci posso 

credere, questo non è vero!”. Così 

erano i discepoli, non potevano 

credere per la gioia. Questa è la gioia 

che ci porta Gesù. Se tu sei triste, se 

tu non sei in pace, guarda Gesù 

crocifisso, guarda Gesù risorto, 

guarda le sue piaghe e prendi quella 

gioia.  

3 E poi, oltre alla pace e alla 

gioia, Gesù porta in dono ai discepoli 

anche la missione. Dice loro: «Come 

il Padre ha mandato me, anche io 

mando voi». La risurrezione di Gesù è 

l’inizio di un dinamismo nuovo di 

amore, capace di trasformare il 

mondo con la presenza dello Spirito 

Santo. In questa seconda domenica di 

Pasqua, siamo invitati ad accostarci 

con fede a Cristo, aprendo il nostro 

cuore alla pace, alla gioia e alla 

missione. Ma non dimentichiamo le 

piaghe di Gesù, perché da lì escono la 

pace, la gioia e la forza per la 

missione. Affidiamo questa preghiera 

alla materna intercessione della 

Vergine Maria, regina del cielo e 

della terra.  

---------------------------------------------- 
Questo incontro è un bellissimo 
annuncio: le nostre chiusure non 
fermano il Risorto! La Sua luce entra 
nelle nostre tenebre, il Suo amore è più 
forte delle nostre paure, la Sua presenza 
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riempie la nostra solitudine! Il Risorto 
va a incrociare i suoi nel loro sepolcro e 
li invita al cambiamento, al grande 
passaggio della Pasqua: dalla paura alla 
gioia, dal sepolcro alla strada, dalla 
delusione al coraggio. L'evangelista 
Giovanni ci dice chiaro e tondo che la 
presenza del Signore risorto è una 
certezza che deve sempre 
accompagnare la vita della comunità 

cristiana. Non importa quante cadute o 
fallimenti ti hanno inchiodato alla 
delusione, Lui c'è! Non importa quanti 
peccati o tradimenti hai incolonnato 
nella tua vita, Lui c'è! Non importa 
quante debolezze o fragilità hanno 
prosciugato la tua autostima, Lui c'è! 
Questa è la certezza di cui vive il 
discepolo del Signore Risorto.  

 

…È PREGATA 

Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del 

tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo 

l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci 

ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti.  
 

…MI IMPEGNA 

SANTA FAUSTINA KOWALSKA O Signore, desidero trasformarmi tutta nella tua 
misericordia ed essere il riflesso vivo di te. Aiutami, o Signore, a far sì che i 

miei occhi siano misericordiosi, in modo che io non mi nutra mai di apparenze 
esteriori, ma sappia scorgere ciò che c'è di bello nell'anima del mio prossimo e 
gli sia di aiuto. Aiutami, o Signore, a far sì che il mio udito sia misericordioso, 
che mi chini sulle necessità del mio prossimo, che le mie orecchie non siano 
indifferenti ai dolori ed ai gemiti del mio prossimo. Aiutami o Signore, a far sì 
che la mia lingua sia misericordiosa e non parli mai sfavorevolmente del 
prossimo, ma abbia per ognuno una parola di conforto e di perdono. Aiutami, o 
Signore, a far sì che le mie mani siano misericordiose e piene di buone azioni, 
in modo che io sappia fare unicamente del bene al prossimo e prenda su di me i 
lavori più pesanti e più penosi. Aiutami, o Signore, a far sì che i miei piedi 

siano misericordiosi, in modo che io accorra sempre in aiuto del prossimo, 
vincendo la mia indolenza e la mia stanchezza. Il mio vero riposo sia nella 
disponibilità verso il prossimo. Aiutami, o Signore, a far sì che il mio cuore sia 

misericordioso, in modo che partecipi a tutte le sofferenze del prossimo.  
 

Lunedì 25 aprile 2022 SAN MARCO EVANGELISTA 

Ebreo di origine, nacque probabilmente fuori della Palestina, da famiglia 

benestante. San Pietro, che lo chiama «figlio mio», lo ebbe certamente 

con sè nei viaggi missionari in Oriente e a Roma, dove avrebbe scritto il 

Vangelo. Oltre alla familiarità con san Pietro, Marco può vantare una 

lunga comunità di vita con l'apostolo Paolo, che incontrò nel 44, quando 

Paolo e Barnaba portarono a Gerusalemme la colletta della comunità di Antiochia. Al 

ritorno, Barnaba portò con sè il giovane nipote Marco, che più tardi si troverà al 
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fianco di san Paolo a Roma. Nel 66 san Paolo ci dà l'ultima informazione su Marco, 

scrivendo dalla prigione romana a Timoteo: «Porta con te Marco. Posso bene aver 

bisogno dei suoi servizi». L'evangelista probabilmente morì nel 68, di morte naturale, 

secondo una relazione, o secondo un'altra come martire, ad Alessandria d'Egitto. Gli 

Atti di Marco (IV secolo) riferiscono che il 24 aprile venne trascinato dai pagani per le 

vie di Alessandria legato con funi al collo. Gettato in carcere, il giorno dopo subì lo 

stesso atroce tormento e soccombette. Il suo corpo, dato alle fiamme, venne sottratto 

alla distruzione dai fedeli. Secondo una leggenda due mercanti veneziani avrebbero 

portato il corpo nell'828 nella città della Venezia. 

Liturgia della Parola - Dal Vangelo secondo Marco 16,15-20 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato 
sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, 
parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e 
questi guariranno».Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in 
cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola 
con i segni che la accompagnavano. 
 

…È MEDITATA 

Il Vangelo di San Marco si chiude 

con l'apparizione del Cristo Risorto 

agli Undici apostoli. È un momento 

solenne ed importante, che non 

rappresenta soltanto il mantenimento 

delle profezie di Gesù. Non è soltanto 

la manifestazione definitiva della 

gloria del Signore. Contiene un 

mandato preciso per gli apostoli: la 

missione della nuova chiesa di Cristo. 

Le parole di Gesù sono quindi 

importanti perché indicano agli 

Apostoli il contenuto effettivo di 

questo mandato. È la missione che è 

tramandata alla chiesa e che è opera 

di salvezza e di guarigione. Proprio in 

queste parole non vi è solo un invito; 

contengono un qualcosa di molto più 

preciso: una promessa ed una 

certezza. Il Vangelo non è soltanto il 

libro che racconta la storia di Gesù di 

Nazareth; contiene Parole di vita; 

contiene il messaggio che Gesù 

continua a trasmetterci fino ad oggi 

tramite la Chiesa. Il Vangelo è un 

libro aperto alla nostra vita; è Gesù 

ancora opera oggi; è la sua promessa 

continua a essere efficace con l'azione 

di grazia e di misericordia. L'invito di 

oggi è di aprire il Vangelo come il 

contenitore di un tesoro prezioso; un 

tesoro vivo e che tocca a noi far 

luccicare in tutta la sua brillantezza. 

--------------------------------------------E' 
tuo dono, Signore, l'averci scelti a 
predicare il vangelo del tuo Cristo, a 
incitare i fratelli alle buone opere e a 
compiere quanto ti è gradito. 
  San Cirillo monaco martire del I secolo 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%2016,15-20


…È PREGATA 

Donaci il tuo Spirito di pace e di gioia, Signore, affinché possiamo percorrere le strade 

del mondo diffondendo ovunque lo spirito del Vangelo e tutti gli uomini sappiano 

riconoscere te, unico vero Dio e colui che tu hai mandato, Cristo Gesù. 
 

…MI IMPEGNA 

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo 
 

Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai 
superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di 
Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra 
preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro 
nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. 
Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte 
ai vostri fratelli sparsi per il mondo. 
 

Martedì 26 aprile 22 

Liturgia della Parola At 4,32,37; Sal 92; Gv 3,7-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: 
dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non 
sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò 
Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro 
di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi 
parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi 
non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e 
non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 

 

…È MEDITATA 

Nicodemo è Maestro, conosce le 

Scritture. Ha studiato, ha fatto un 

master, è un dirigente di spicco nel 

suo ambito, è rispettato e lodato. 

Eppure gli manca l'essenziale: il 

capire ciò che viene dall'alto. Grande 

Nicodemo! Dedichiamo tempo ed 

energia e studio al "dentro", 

all'essenziale, per essere e diventare 

capaci di luce, per capire le fitte trame 

di luce che Dio intesse nelle pieghe 

dell'umanità. Non basta conoscere, 

occorre credere, fidarsi, schierarsi, 

aderire, donarsi. Lo Spirito ci aiuta, ci 

spinge verso la Parola, se la vita non 

ha del tutto assordato la nostra 

interiorità (e Dio non voglia!), 

vedremo lo Spirito Santo infiltrarsi in 

ogni spiraglio della nostra vita per 

sfondare le nostre resistenze. La 

strada è la meditazione del dono di 

Dio in Gesù, quell'essere appeso, 
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innalzato come il serpente nel deserto 

che ci-mi dice qual è il vero volto di 

Dio e ci spalanca il cuore alla fede. La 

volontà di Dio è sempre e solo il bene 

dei suoi figli e il suo desiderio è che 

davvero ciascuno di noi si apra alla 

scoperta del volto dell'Altissimo. 

Lasciamo lavorare lo Spirito, amici, 

che viene quando meno ce lo 

aspettiamo, che interviene nella nostra 
 

 vita, che ci cambia il cuore. 

Lasciamolo lavorare. 

---------------------------------------------- 
La voce di un santo ortodosso del 
XIX secolo 
Quando lo Spirito Santo scende 
sull'uomo con la pienezza dei suoi doni, 
l'animo umano è riempito d'una gioia 
indescrivibile; lo Spirito Santo ricrea 
nella gioia tutto quanto sfiora.                           
                                   San Serafino di Sarov

…È PREGATA 

Vieni, o Spirito Santo, dentro di me, nel mio cuore e nella mia mente. Accordami la Tua 

intelligenza, perché io possa conoscere il Padre nel meditare la parola del Vangelo. 

Accordami il Tuo amore, perché anche quest’oggi, esortato dalla Tua parola, Ti cerchi 

nei fatti e nelle persone che incontro. Accordami la Tua sapienza, perché io sappia 

rivivere e giudicare, alla luce della tua parola, quello che oggi ho vissuto. Accordami 

la perseveranza, perché io con pazienza penetri il messaggio di Dio nel Vangelo. 
 

…MI IMPEGNA 

Si tratta di un capovolgimento totale della mentalità mondana. L'espressione è 
intensa e bella nella metafora del rinascere dall'Alto e nel richiamo alla 
misteriosa azione del vento che è immagine di quella dello Spirito proprio per 
quel suo libero andare venire e coinvolgere nella sua dinamica tutto ciò che 
sfiora senza che alcuno possa impedirglielo. Se tu consenti a "nascere" da Lui, 
cioè a consegnarti alla sua azione che ti capovolge nella mente e nel cuore, sei 
davvero un uomo e una donna nuovi: capaci di mentalità e azioni evangeliche.  

Dagli Atti degli Apostoli La moltitudine di coloro che erano diventati credenti 

aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà 
quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli 
apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti 
godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché 
quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che 
era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito 
a ciascuno secondo il suo bisogno.  

 

Mercoledì 27 Aprile2022 

Liturgia della Parola At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE               …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
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condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa 
il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 

…È MEDITATA 

Quante volte mi sono sentito dire: 

"Don, cosa ho fatto di male per 

meritarmi questo?", quante volte 

abbiamo avuto l'impressione, nella 

vita, che Dio fosse indifferente, o che 

addirittura ci "punisse" inviando sulla 

terra una qualche disgrazia... Ma è 

davvero così? Dio ci punisce se 

trasgrediamo ad una sua regola? Dio è 

dunque questo preside benevolo da 

non urtare? Gesù pare proprio 

pensarla diversamente e ci dice: "Dio 

ha tanto amato il mondo da mandare 

il suo Figlio... non per giudicare il 

mondo, ma perché il mondo si salvi". 

Gesù ci parla di un Padre che ama 

talmente l'umanità da mandare il suo 

Figlio a salvarci, di un Dio che 

desidera profondamente mettere in 

opera tutto il possibile per farci 

passare dalle tenebre alla luce. Non 

dubitarne, amico, Dio ti ama fino a 

morirne, Dio ti è vicino fino ad 

abbracciarti e desidera più di te il tuo 

bene. Gesù è morto per svelarci 

questa verità, come dubitarne? La 

nostra vita consiste, allora, nello 

scoprire la strada, nel percorrere la 

luce che Dio ci indica, nell'accogliere 

il destino di bene che Dio prepara per 

ciascuno di noi. Per scoprire questo 

sentiero di luce, ci dice il Maestro, 

dobbiamo fare la verità dentro noi 

stessi, cercarla, questa verità, e viverla 

con semplicità. Ma – qualcuno 

obbietterà – se sembra tutto così 

ovvio, perché tanto dolore, perché 

tanta sofferenza? La Parola di Dio è 

disarmante, nella sua semplicità: se 

ignoriamo la luce, se pensiamo di 

sapere noi quale strada percorrere, se, 

in una parola, ci sostituiamo 

elegantemente a Dio, la nostra felicità 

è decisamente a rischio... Dio non ci 

punisce amici, vuole il bene ma – 

paradossalmente – anche Dio fa quel 

che può. Siamo creati per amare, 

quindi liberi (nessuno può costringere 

una persona che ama a riamarlo!) e 

possiamo, drammaticamente, 

altamente infischiarcene di Dio o 

costruire una sua grottesca immagine 

che non ci destabilizzi troppo e – così 

facendo – correre il rischio di perderci 

nelle tenebre. Nel sottile e leggero 

gioco dell'amore, ci è chiesto di 

spalancare il cuore con umiltà, di 

cercare questa volontà salvifica nella 

nostra vita. 

---------------------------------------------- 
Accogliere il Redentore nella propria vita è 
per l'uomo fonte di una gioia profonda, 
una gioia che può donare la pace anche 
nei momenti di prova. Benedetto XVI



…È PREGATA 

Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. Stanotte per la prima volta ero sveglia al 

buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me passavano immagini su 

immagini di dolore umano. Ti prometto una cosa, Dio, soltanto una piccola 

cosa: cercherò di non appesantire l’oggi con i pesi delle mie preoccupazioni 

per il domani, ma anche questo richiede una certa esperienza. Ogni giorno ha 

già la sua parte. Cercherò di aiutarti affinché Tu non venga distrutto dentro di 

me, ma a priori non posso promettere nulla. Una cosa, però, diventa sempre 

più evidente per me, e cioè che Tu non puoi aiutare noi, ma che siamo noi a 

dover aiutare Te, in questo modo aiutiamo noi stessi; l’unica cosa che 

possiamo salvare di questi tempi, e anche l’unica che certamente conti, è un 

piccolo pezzo di Te in noi stessi, mio Dio. E, forse, possiamo anche contribuire 

a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. Sì, mio Dio, sembra tu non 

possa far molto per modificare le circostanze attuali ma anch’esse fanno parte 

di questa vita. Io non chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai Tu 

a dichiarare responsabili noi. E quasi a ogni battito del mio cuore, cresce la 

mia certezza: Tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare Te, difendere fino 

all’ultimo la tua casa in noi. Esistono persone che all’ultimo momento si 

preoccupano di mettere in salvo aspirapolvere, forchette e cucchiai d’argento, 

invece di salvare Te, mio Dio. E altre persone che, ormai ridotte a semplici 

ricettacoli di innumerevoli paure e amarezze, vogliono a tutti i costi salvare il 

proprio corpo. Dicono: “Me non mi prenderanno”. Dimenticano che non si 

può essere nelle grinfie di nessuno se si è nelle Tue braccia. Comincio a 

sentirmi un po’ più tranquilla, Mio Dio, dopo questa conversazione con Te. 

Discorrerò con Te molto spesso, d’ora innanzi, e in questo modo ti impedirò di 

abbandonarmi. Con me vivrai anche tempi magri, mio Dio, tempi scarsamente 

alimentati dalla mia povera fiducia, ma credimi, io continuerò a lavorare per 

Te e ad esserti fedele e non ti caccerò via dal mio territorio. 

Etty Hillesum, giovane ebrea olandese morta ad Auschwitz nel 1943 

…MI IMPEGNA 

L'Evangelista definisce gli increduli: coloro che amano (agapàn) le tenebre, cioè 
coloro che scelgono consapevolmente e sono attaccati al male. Noi li potremmo 
definire con un termine oggi molto attuale: i corrotti che diventano poi 

anche corruttori. Pertanto non è solo questione di fare il male per debolezza e 
fragilità, (come un incidente di percorso, che non rivela però un orientamento 
di fondo), ma vi sono immersi fino al collo. Giovanni enuncia qui un principio 
morale fondamentale: l'agire condiziona il comprendere. La libertà interiore, 
l'amore alla verità, la vita retta sono pre-condizioni indispensabili per 
“conoscere”. La santità della vita è necessaria perché il mistero di Dio si possa 
svelare in tutta la sua potenza nel cuore dell'uomo. 
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Nell'ultimo versetto del testo l'Evangelista usa un'espressione interessante: fare 

la verità. Secondo il modo comune di intendere della nostra cultura 
occidentale, la verità è una nozione da apprendere intellettualmente. Per il 
mondo biblico invece, e in particolare per Giovanni, la verità di Dio, non è tanto 
da conoscere, ma da fare, cioè è il piano salvifico di Dio da accogliere nella 
propria vita e da costruire insieme con Lui. 
 

Giovedì 28 Aprile2022 

Liturgia della Parola At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 

In quel tempo Gesù disse a Nicodemo: «Chi viene dall’alto è al di sopra di 
tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. 
Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, 
eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la 
testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato 
dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e 
gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non 
obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.» 

 

…È MEDITATA 

Povero Nicodemo! Ha creduto e 

studiato tutta la vita, è diventato un 

punto di riferimento per i rabbini del 

suo tempo eppure scopre di non 

sapere nulla. Nulla di Dio, nulla di sé, 

nulla della fede, nulla della vita. Ma, e 

questo è encomiabile, non si arrende. 

Anche se di notte, trova il coraggio di 

confrontarsi con Gesù e riceve mille 

stimoli. Sì, ha visto giusto, si tratta di 

rinascere dall'alto, di entrare nella 

logica di Dio, di fare della propria vita 

un dono, come Dio che ha donato il 

suo figlio per la salvezza dell'umanità. 

Ora Nicodemo è confuso, turbato, 

sente la verità e la forza delle parole 

di quel misterioso personaggio. Come 

fare, concretamente? Gesù risponde: 

ciò che può fare è credere in Gesù. 

Credere che egli è l'inviato di Dio, 

credere che è figlio del Padre in 

maniera assolutamente unica e 

straordinaria. E credere lo farà 

partecipare alla vita dell'Eterno, cioè 

alla vita eterna, che non è una cosa 

che ci succede quando siamo morti, 

ma una dimensione in cui scopriamo 

di essere inseriti da sempre. Questo 

nostro splendido tempo pasquale ci 

aiuti a non arrenderci mai, a non 

scoraggiarci, a lottare come ha saputo 

fare quell'anziano curioso e irrequieto 

che è Nicodemo. 

---------------------------------------------- 
Colui che Dio ha mandato, cioè il Cristo, 
dice le parole di Dio, parla in nome del 
Padre, perché tutto ciò che il padre ha 
rivelato al Figlio, il Figlio lo rivela al 
discepolo. Il Figlio dà lo Spirito senza 
misura. E qui Dio sorpassa sè stesso: non 
dà lo Spirito secondo i meriti, un po' per 
volta, centellinando il dono, ma lo dà 
senza misura, in modo sovrabbondante, 
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gratuitamente... P. Cantalamessa dice 
che molte volte noi entriamo nella 
fornace della rivelazione, riceviamo il 
dono di Dio, con le tute di amianto. Dio 

vuole farci il dono incomparabile, ma 
noi lo respingiamo, come la tuta di 
amianto respinge il calore e il fuoco.

 

…È PREGATA 

Signore, Dio nostro, tu ami tuo Figlio e gli hai dato in mano ogni cosa. Aiutaci ad 

accogliere la sua testimonianza che conduce alla vita eterna. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù manifesta il vero volto di Dio: siamo talmente abituati a questa 
affermazione da non sobbalzare più quando la udiamo! La domanda birichina 
da porci, allora, è sempre la stessa: il Dio in cui credo è il Dio di Gesù? Conosco 
molti cristiani che hanno una qualche idea religiosa ma che, spesso, di Dio si 
fanno un'idea davvero orribile! Tutta la nostra vita diventa una conversione 
dall'idea di Dio che portiamo nel cuore a quella splendida e adulta raccontata 
da Gesù. Ascoltare il vangelo, meditarlo con costanza, confrontarci alla luce 
dello Spirito dato in abbondanza sono atti che diventano lo strumento per 
imparare, alla scuola del Maestro, chi è veramente Dio.  
 

Venerdì 29 Aprile2022 

SANTA CATERINA DA SIENA, patrona d’Italia ed Europa –  
Siena, 25 marzo 1347 - Roma, 29 aprile 1380 

Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non ha maestri. I suoi avviano 

discorsi di matrimonio quando lei è sui 12 anni. E lei dice di no, sempre. 

E la spunta. Del resto chiede solo una stanzetta che sarà la sua "cella" di terziaria 

domenicana (o Mantellata, per l'abito bianco e il mantello nero). La stanzetta si fa 

cenacolo di artisti e di dotti, di religiosi, di processionisti, tutti più istruiti di lei. Li 

chiameranno "Caterinati". Lei impara a leggere e a scrivere, ma la maggior parte dei 

suoi messaggi è dettata. Con essi lei parla a papi e re, a donne di casa e a regine, e 

pure ai detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per una non riuscita 

missione di pace presso papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la spinta per il ritorno a 

Roma, nel 1377. Deve poi recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI dopo la 

ribellione di una parte dei cardinali che dà inizio allo scisma di Occidente. Ma qui si 

ammala e muore, a soli 33 anni. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese Pio II. Nel 

1939 Pio XII la dichiarerà patrona d'Italia con Francesco d'Assisi. San Giovanni Paolo 

II la fece patrona d’Europa. 

Liturgia della Parola 1Gv 1,5 – 2,2; Sal 102; Mt 11,25-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
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nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 
 

…È MEDITATA 

Oggi festeggiamo santa Caterina da 

Siena. Lei era davvero una "piccola": 

donna minuta, senza diritto 

all'istruzione, con un carattere 

estremamente volitivo, decide, tra 

mille contrarietà, di non sposarsi e di 

fare da giovanissima già la vita da 

vecchia. Sta con un gruppo di vedove 

che dedicano ormai la loro vita a Dio. 

Si immerge in una situazione 

apparentemente senza via d'uscita e 

che invece le permette di raggiungere 

i confini della terra. 

Straordinariamente le diventano 

accessibili le corti e le sue lettere 

colpiscono il pontefice che medita 

sulle scelte che sta facendo. 

Lei, illetterata e analfabeta, diventa 

punto di riferimento per tutti i 

regnanti d'Europa e grande 

fustigatrice delle incoerenze cristiane 

e papali. Chiediamo al Signore, oggi, 

di continuare a mandare donne di 

questa tempra, nel mondo e nella 

 Chiesa, che sappiano rinvigorire la 

nostra fede annacquata e impoverita. 

Che il fuoco dell'amore di Cristo torni 

a divampare nei cuori dei cristiani. Le 

cose nascoste ai dotti sono da Dio 

rivelate ai piccoli. "Piccoli" che nella 

storia della Chiesa abbiamo più volte 

visto trasformarsi ed ergersi come 

giganti, ricostruendo l'opportunità di 

tornare a Dio, di comprendere, 

interpretare più profondamente il 

Vangelo nel loro oggi. 

---------------------------------------------- 
Noi siamo immagine tua, e tu immagine 
nostra per l`unione che hai stabilito fra 
te e l`uomo, velando la divinità eterna 
con la povera nube dell`umanità 
corrotta di Adamo. Quale il motivo? 
Certo l`amore. Per questo amore 
ineffabile ti prego e ti sollecito a usare 
misericordia alle tue creature.“    

---------------- 
Cristo è il ponte. L'unico ponte che va 
dalla terra al cielo. fuori di lui è l'abisso. 
                     Santa Caterina da Siena

 

…È PREGATA 

 Tu infatti, Trinità eterna, sei creatore e io creatura; e ho conosciuto – perché 

tu me ne hai data l’intelligenza, quando mi hai ricreata con il sangue del Figlio 

– che tu sei innamorato della bellezza della tua creatura. O abisso, o Trinità 

eterna, o Deità, o mare profondo! E che più potevi dare a me che te medesimo? 

Tu sei un fuoco che arde sempre e non si consuma. Sei tu che consumi col tuo 

calore ogni amor proprio dell’anima. Tu sei fuoco che toglie ogni freddezza, e 

illumini le menti con la tua luce, con quella luce con cui mi hai fatto conoscere 

la tua verità. Specchiandomi in questa luce ti conosco come sommo bene, bene 

sopra ogni bene, bene felice, bene incomprensibile, bene inestimabile. Bellezza 
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sopra ogni bellezza. Sapienza sopra ogni sapienza. Anzi, tu sei la stessa 

sapienza. Tu cibo degli angeli, che con fuoco d’amore ti sei dato agli uomini. 

Tu vestimento che ricopre ogni mia nudità. Tu cibo che pasci gli affamati con 

la tua dolcezza. Tu sei dolce senza alcuna amarezza. O Trinità eterna!  
S. Caterina 

 

…MI IMPEGNA 

La voce di S. Caterina "Ponetevi per obietto Cristo crocifisso, nascondetevi 
nelle piaghe di Cristo crocifisso, annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso. E 
non indugiate, né aspettate il tempo, perché il tempo non aspetta voi. Ponetevi 
per obietto Cristo crocifisso, nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso, 
annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso. E non indugiate, né aspettate il 
tempo, perché il tempo non aspetta voi." 
 

Sabato 20 Aprile 2022 

Liturgia della Parola At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE              …È ASCOLTATA 

Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si 
avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio 
e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un 
forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che 
camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse 
loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e 
subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 
 

…È MEDITATA 

Nelle tempeste della vita è facile 

essere spaventati e dubbiosi. La 

sofferenza ci sconcerta, i disastri 

naturali ci lasciano senza parole, così 

come a volte l'abisso del male che può 

impadronirsi degli uomini e delle 

donne ci rende incapaci di avere 

fiducia nel nostro futuro. Che umanità 

è questa. Sono domande lecite di 

fronte ai flutti che sembrano 

sommergere l'umanità fin dai suoi 

fondamenti. E' il buio totale in cui a 

volte ci sentiamo immersi. Eppure il 

Signore non è lontano da noi, anche in 

questi momenti di buio. Cammina fra 

le acque tempestose, si fa strada fra i 

flutti e i dubbi che ci assalgono, ma 

siamo noi a volte a sfuggirlo. Dice 

Giovanni infatti che "videro Gesù che 

camminava sul mare e si avvicinava 

alla barca, ed ebbero paura". Invece di 

lasciarci consolare, placare e 

rassicurare, preferiamo la nostra 

paura, sentimento così naturale e 

spontaneo che ci sembra più "nostro". 

Più che accettare la vicinanza del 

Signore, che non si nega a chi lo cerca 

nella tempesta, preferiamo restare 

aggrappati alla barca delle nostre 

sicurezze illusorie, credendo 

orgogliosamente che da soli possiamo 

farcela a dominare ogni uragano della 
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vita. "Sono io, non temete" sono le 

parole buone con le quali Gesù riporta 

la bonaccia e fa toccare la riva. La 

sicurezza infatti non è frutto della 

nostra forza ed esperienza, ma 

l'abbandono al Signore che ci tende la 

mano e indica la via per condurre la 

barca della nostra vita la porto sicuro 

del Vangelo. 

--------------------------------------------- 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi. Tutto 
passa, Dio non cambia. A chi ha Dio 
nulla manca.     S. Teresa d'Avila

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, alla tua luce vediamo la luce; con la tua grazia ogni possibile 

burrasca è destinata a placarsi. Solo alla tua presenza possiamo toccare “la 

riva”; senza di te, invece, rimaniamo in alto mare preda del forte vento e 

vittime della paura. Sali, Signore, sulla barca della mia vita e aiutami a 

tracciare con fermezza la rotta verso il Paradiso. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Oggi proverò a mettermi nei panni degli apostoli. Io nella tempesta di 
problemi, dubbi, tentazioni... Ho mai pensato che anch'io ero presente nella 
preghiera di Gesù sul monte? Mi conforta il pensiero che nella lotta Lui è 
presente e mi sostiene? Ed io cerco nella preghiera la forza per superare certi 
momenti? 
 

 

Papa FRANCESCO VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 2022 

Molti scrittori hanno evocato la bellezza delle notti illuminate dalle stelle. 
Invece le notti di guerra sono solcate da scie luminose di morte. In questa notte, 
fratelli e sorelle, lasciamoci prendere per mano dalle donne del Vangelo, per scoprire 
con loro il sorgere della luce di Dio che brilla nelle tenebre del mondo. Quelle donne, 
mentre la notte si diradava e le prime luci dell’alba spuntavano senza clamori, si 
recarono al sepolcro per ungere il corpo di Gesù. E lì vivono un’esperienza 
sconvolgente: prima scoprono che la tomba è vuota; quindi vedono due figure in vesti 
sfolgoranti, le quali dicono loro che Gesù è risorto; e subito corrono ad annunciare la 
notizia agli altri discepoli. Vedono, ascoltano, annunciano: con queste tre azioni 
entriamo anche noi nella Pasqua del Signore. Le donne vedono. 

Il primo annuncio della Risurrezione non è affidato a una formula da capire, ma 
a un segno da contemplare. In un cimitero, presso una tomba, dove tutto dovrebbe 
essere ordinato e tranquillo, le donne «trovarono che la pietra era stata rimossa dal 
sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù». La Pasqua, dunque, 
inizia ribaltando i nostri schemi. Giunge con il dono di una speranza sorprendente. Ma 
non è facile accoglierla. A volte – dobbiamo ammetterlo – nel nostro cuore questa 
speranza non trova spazio. Come le donne del Vangelo, anche in noi prevalgono 
domande e dubbi, e la prima reazione di fronte al segno imprevisto è la paura, «il volto 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2019/20190420-libretto-veglia-pasquale.pdf
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chinato a terra». Troppo spesso guardiamo la vita e la realtà con gli occhi rivolti verso 
il basso; fissiamo soltanto l’oggi che passa, siamo disillusi sul futuro, ci chiudiamo nei 
nostri bisogni, ci accomodiamo nel carcere dell’apatia, mentre continuiamo a 
lamentarci e a pensare che le cose non cambieranno mai. E così restiamo immobili 
davanti alla tomba della rassegnazione e del fatalismo, e seppelliamo la gioia di vivere. 

Eppure il Signore, in questa notte, vuole donarci occhi diversi, accesi dalla 
speranza che la paura, il dolore e la morte non avranno l’ultima parola su di noi. Grazie 
alla Pasqua di Gesù possiamo fare il salto dal nulla alla vita, «e la morte non potrà 
ormai più defraudarci della nostra esistenza: essa è stata tutta e per sempre 
abbracciata dall’amore sconfinato di Dio. È vero, può intimorirci e paralizzarci. Ma il 
Signore è risorto! Alziamo lo sguardo, togliamo il velo dell’amarezza e della tristezza 
dai nostri occhi, apriamoci alla speranza di Dio! In secondo luogo, le donne ascoltano. 
Dopo che ebbero visto la tomba vuota, due uomini in abito sfolgorante dissero loro: 
«Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto». 

Ci fa bene ascoltare e ripetere queste parole: non è qui! Ogni volta che 
pretendiamo di aver compreso tutto di Dio, di poterlo incasellare nei nostri schemi, 
ripetiamo a noi stessi: non è qui! Ogni volta che lo cerchiamo solo nell’emozione, tante 
volte passeggera, o nel momento del bisogno, per poi accantonarlo e dimenticarci di 
Lui nelle situazioni e nelle scelte concrete di ogni giorno, ripetiamo: non è qui! E 
quando pensiamo di imprigionarlo nelle nostre parole, nelle nostre formule, nelle 
nostre abitudini, ma ci dimentichiamo di cercarlo negli angoli più oscuri della vita, 
dove c’è chi piange, chi lotta, soffre e spera, ripetiamo: non è qui! Ascoltiamo anche 
noi la domanda rivolta alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. 

Non possiamo fare Pasqua se continuiamo a rimanere nella morte; se restiamo 
prigionieri del passato; se nella vita non abbiamo il coraggio di lasciarci perdonare da 
Dio, che perdona tutto, il coraggio di cambiare, di rompere con le opere del male, di 
deciderci per Gesù e per il suo amore; se continuiamo a ridurre la fede a un amuleto, 
facendo di Dio un bel ricordo di tempi passati, invece che incontrarlo oggi come il Dio 
vivo che vuole trasformare noi e il mondo. Un cristianesimo che cerca il Signore tra i 
relitti del passato e lo rinchiude nel sepolcro dell’abitudine è un cristianesimo senza 
Pasqua. Ma il Signore è risorto! Non attardiamoci attorno ai sepolcri, ma andiamo a 
riscoprire Lui, il Vivente! E non abbiamo paura di cercarlo anche nel volto dei fratelli, 
nella storia di chi spera e di chi sogna, nel dolore di chi piange e soffre: Dio è lì! 
Infine, le donne annunciano. Che cosa annunciano? 

La gioia della Risurrezione. La Pasqua non accade per consolare intimamente 
chi piange la morte di Gesù, ma per spalancare i cuori all’annuncio straordinario della 
vittoria di Dio sul male e sulla morte. La luce della Risurrezione, perciò, non vuole 
trattenere le donne nell’estasi di un godimento personale, non tollera atteggiamenti 
sedentari, ma genera discepoli missionari che “tornano dal sepolcro” e portano a tutti 
il Vangelo del Risorto. Ecco perché, dopo aver visto e ascoltato, le donne corrono ad 
annunciare la gioia della Risurrezione ai discepoli. Sanno che potrebbero essere prese 
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per pazze, tant’è che il Vangelo dice che le loro parole parvero «come un 
vaneggiamento», ma non sono preoccupate della loro reputazione, di difendere la loro 
immagine; non misurano i sentimenti, non calcolano le parole. Soltanto avevano il 
fuoco nel cuore per portare la notizia, l’annuncio: “Il Signore è risorto!”. E com’è bella 
una Chiesa che corre in questo modo per le strade del mondo! Senza paure, senza 
tatticismi e opportunismi; solo col desiderio di portare a tutti la gioia del Vangelo. A 
questo siamo chiamati: a fare esperienza del Risorto e condividerla con gli altri; a 
rotolare quella pietra dal sepolcro, in cui spesso abbiamo sigillato il Signore, per 
diffondere la sua gioia nel mondo. Facciamo risuscitare Gesù, il Vivente, dai sepolcri in 
cui lo abbiamo rinchiuso; liberiamolo dalle formalità in cui spesso lo abbiamo 
imprigionato; risvegliamoci dal sonno del quieto vivere in cui a volte lo abbiamo 
adagiato, perché non disturbi e non scomodi più. Portiamolo nella vita di tutti i giorni: 
con gesti di pace in questo tempo segnato dagli orrori della guerra; con opere di 
riconciliazione nelle relazioni spezzate e di compassione verso chi è nel bisogno; con 
azioni di giustizia in mezzo alle disuguaglianze e di verità in mezzo alle menzogne. E, 
soprattutto, con opere di amore e di fraternità. 

Fratelli e sorelle, la nostra speranza si chiama Gesù. Egli è entrato dentro il 
sepolcro del nostro peccato, è arrivato nel punto più lontano in cui ci eravamo perduti, 
ha percorso i grovigli delle nostre paure, ha portato il peso delle nostre oppressioni e, 
dagli abissi più oscuri della nostra morte, ci ha risvegliati alla vita e ha trasformato il 
nostro lutto in danza. Facciamo Pasqua con Cristo! Egli è vivo e ancora oggi passa, 
trasforma, libera. Con Lui il male non ha più potere, il fallimento non può impedirci di 
ricominciare, la morte diventa passaggio per l’inizio di una vita nuova. Perché con 
Gesù, il Risorto, nessuna notte è infinita; e anche nel buio più fitto, in quel buio brilla la 
stella del mattino. 
 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta – Avvisi Parrocchiali 
 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Sabato 7 maggio > Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

La nostra Arcidiocesi propone 

PER UNA CULTURA DEL PRENDERSI CURA 
Mercoledì 27 Aprile 2022 alle ore 18:30 

Genova – Palazzo Ducale – Sala del Maggior Consiglio 

Pensare è prendersi cura: ripensare il mondo dopo gli shock globali 

Chiara Giaccardi e Mauro Magatti – Università Cattolica del Sacro Cuore 
 

 

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro riceve solo previo appuntamento da prendere telefonando a: 

353.405.7110 (Da Lunedì a Giovedì  9-12) - 010.991.2763 (Mercoledì 9:30-11:30) 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

